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81 BIBLIOTECA DEGLI ALBERI

ALESSANDRO ROCCA

BIBLIOTECA DEGLI 
ALBERI: QUANDO IL 

SELVATICO SIAMO NOI

L’erba in città è un tema appassionante almeno da quando l’ag-
giornamento tecnico dovuto alla Rivoluzione industriale ha 
portato a pavimentare strade e piazze con materiali imperme-
abili, come l’asfalto e il cemento, e ha sostituito gli orti urbani, 
complementari alle abitazioni nella città di impronta medieva-
le, con cortili riservati ad autorimesse e parcheggi coperti. L’er-
ba, in città, è la memoria di quello che c’era prima, il ricordo 
di un passato indefinito e composito e un sottofondo continuo, 
visibile solo per intervalli, che contribuisce in modo fondamen-
tale a caratterizzare e confondere le parti della città. 

Nel centro di Milano l’erba cresce, privatamente, nei giar-
dini segreti delle corti borghesi e, offerta a tutta la cittadinanza, 
nei parchi ottocenteschi del Sempione e dei Giardini pubblici e 
nei nuovi distretti direzionali, e residenziali, sorti negli ultimi 
anni nelle maggiori aree di trasformazione: Porta Nuova, City 
Life, il Portello. Erbe disegnate e coltivate con cura legano le 
nuove architetture agli usi quotidiani dei cittadini che si dedi-
cano volentieri al passeggio nei parchi della Biblioteca degli Al-
beri, delle Tre Torri e dell’Industria Alfa Romeo Portello. Una 
delle possibili chiavi di interpretazione, per questi nuovi spazi 
verdi, è il tipo di risposta che producono rispetto alla questione 
della sicurezza. È evidente come gli elementi naturali in città 
siano necessari e sempre più desiderabili ma è altrettanto evi-
dente che questi spazi introducono discontinuità ecologiche 
che riguardano non solo piante e animali ma anche gli oggetti, 
come i mezzi di illuminazione e di trasporto, e gli umani. Mar-
ciapiedi, strade e piazze corrispondono in modo diretto ai ritua-
li della vita cittadina, contengono le istruzioni per movimenti, 
gestualità e atteggiamenti prefissati, coreografie che ognuno è 
in grado di comprendere, personalizzare ed eseguire corretta-
mente. Nello spazio verde che è risorsa collettiva, res communis( 
(Avermaete 2021, pp. 54-72), i margini di libertà crescono e, di 
conseguenza, le regole si infittiscono, cambiano da giardino a 
giardino e mutano nel tempo; ci sono orari di apertura, quando 
lo spazio è recintato, e ci sono restrizioni per l’accesso rispetto 
alle aree (non calpestare l’erba) e per alcuni soggetti (i ciclisti, i 
cani e, nelle aree di gioco, anche gli adulti). Ottenere il rispetto 
delle restrizioni è già di per sé un compito non semplice che si 
aggiunge e si mescola al tema più generale del controllo e della 
sicurezza.

Nel nuovo quartiere di Porta Nuova, le due torri del Bo-
sco Verticale hanno risolto il problema della sicurezza in modo 
radicale: il verde è ridotto a fatto puramente visivo, percepibi-
le dall’esterno, per il lato pubblico, e godibile dall’interno per 
i residenti. Il verde è, per tutti, inaccessibile, un paesaggio da 
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guardare e non toccare, pena la messa in crisi del sistema di si-
curezza, in cavi d’acciaio, che conferisce a piante e alberi una 
rigidezza architettonica e le ancora stabilmente alle terrazze in 
cemento delle torri. Il Bosco Verticale è uno spazio inaccessibi-
le, una gigantesca vetrina che mette in scena la natura soggio-
gandone l’autonomia e virandola in un allestimento spettaco-
lare e performativo, ottenuto attraverso un nuovo e superiore 
livello di domesticazione. Questa neutralizzazione del selvatico 
non è esente da contraccolpi e finisce per produrre un giardino 
mostruoso e parodistico, un nonsense premiato dall’immediato 
impatto pubblicitario.

IL GIARDINO DEI MOSTRI, I MOSTRI IN GIARDINO

I confini del selvatico sono incerti e discutibili e gli aspetti edifi-
canti del giardino sono continuamente sottoposti alla pressione 
di forze contrarie; la presenza del diverso, di piante e animali 
non previsti, mobilita l’inquietudine, lo straniamento e la paura 
(Ellin e Blakely 1997; Metta 2022; Ragonese 2019). I mostri del 
bosco di Bomarzo mettono in scena una componente che è con-
naturata a ogni spazio verde, la sua ostinata diversità, rispetto 
alla misura dell’uomo, e la vitalità che le impedisce di sottosta-
re in modo stabile, come fanno i materiali inerti, al progetto 
umano. Il giardino in movimento di Gilles Clément è un ar-
mistizio proposto dal giardiniere che rinuncia all’arte topiaria, 
al diritto di modellare, amputare e svellere il vivente che non 
corrisponde al disegno prefissato. James Hillman ha descritto 
il sentimento ambivalente, di appartenenza e di differenza, che 
ci lega alla natura e alla percezione del paesaggio e ha ritratto 
Pan come “il dio sia della natura ‘dentro di noi’ che della natura 
‘là fuori’” (1977). Il discorso di Hillman mette in chiaro come 
la componente istintuale, amorale e, secondo lui, inalienabile, 
fosse ben riconosciuta e rappresentata nel mito greco e come 
invece sia stata repressa e negata dalla cultura moderna1. La 
presenza del bosco come ambiente ostile e pericoloso è un to-
pos permanente della cultura occidentale e il giardino botanico 
ne ha rappresentato, in numerose occasioni, la versione addo-
mesticata ma anche rispettosa dell’aspetto favolistico, mitico e 
anche minaccioso dell’ambiente naturale. Il Jardin des Plantes 
di Parigi, che è una sezione en plein air del Muséum National 
d’Histoire Naturelle, nasce, come molti parchi urbani, come ri-
serva reale successivamente aperta all’accesso e all’uso pubblico, 
e rappresenta in modo esemplare la commistione di spettacolo, 
meraviglia esotica, ricerca scientifica e azione didattica che si 
concentrano nel giardino-museo. 

Il progetto della Biblioteca degli Alberi di Milano (BAM) 
ha scelto, sin dalla denominazione, di rifarsi alla tradizione del 
giardino come luogo di catalogazione, di studio e di pedagogia 
naturalistica. La BAM si pone come un tassello fondamentale 
dell’erbario milanese, per la qualità del disegno e dell’esecuzio-
ne e per la sua posizione di caso di studio rilevante rispetto alle 
questioni della sicurezza.

Il progetto risale al concorso del 2004 dallo studio olan-
dese di Petra Blaisse, Inside Outside, con lo Studio Giorgetta 
come local architect e con un gruppo di collaboratori eccellenti 
come Mirko Zardini, Michael Malzan Architecture, Piet Oudolf, 
Irma Boom e Ro d’Or, ed è poi realizzato nel decennio 2008-18. 
Situata nel cuore dell’area di sviluppo di Garibaldi-Repubblica, 
compresa tra i nuovi edifici di piazza Gae Aulenti, a ovest, e le 
due torri del Bosco Verticale, la BAM trova la sua origine nel 
masterplan elaborato nel 2001 da Pierluigi Nicolin e Giusep-
pe Marinoni per il Comune di Milano. Il disegno urbanistico 
di Porta Nuova era basato sul concetto del parco centrale come 
spazio e attrezzatura qualificante, e quindi come quantità e for-
ma non negoziabile attorno alla quale si sarebbero poi sviluppa-
ti i diversi interventi architettonici. Il principio, messo a punto 
nell’ipotesi dei Nove parchi per Milano2 elaborata da Nicolin con 
Raffaello Cecchi ed Enza Lima e con Pippo Traversi, era che il 
parco, e cioè la parte di uso pubblico, fosse l’elemento in grado 
di qualificare i nuovi quartieri che stavano per sorgere sulle aree 
liberate dalle dismissioni industriali degli anni Ottanta. Il dise-
gno riprendeva in forme aggiornate una modalità tipica dell’ur-
banistica ottocentesca, dove il disegno dello spazio pubblico si 
assume il compito di definire e stabilizzare la forma della città 
che, nel progetto dei Nove parchi, era principalmente indicata 
nella modalità tradizionale dell’isolato compatto.

Nella BAM, il progetto si appropria e sviluppa l’idea di 
portare l’area verde, per il nascente distretto di Porta Nuova, al 
ruolo di protagonista, di baricentro del nuovo sviluppo. Propo-
nendosi come “connettore urbano, un campus culturale e un 
giardino botanico” (Coppa e Marinoni 2017, p. 10), il parco si 
definisce come una matrice di percorsi, di connessioni che, le-
gandosi ai punti di ancoraggio perimetrali, ritagliano una serie 
di campi irregolari, schegge di prato trattate ciascuna in modo 
diverso. Ne risulta un catalogo, un repertorio erbaceo: “il pro-
getto della vegetazione, per i diversi lotti, è composto da una se-
rie di specie selezionate con cura. Ogni lotto offre un differente 
tipo di crescita e di programma”3. Il concetto della biblioteca 
arborea, in effetti, si applica all’intero manto vegetale e, in atte-
sa della fase adulta degli alberi sono le superfici erbacee, con le 
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loro specificità geometriche e vegetali, a produrre l’effetto del 
giardino botanico, della mostra didattica organizzata in un re-
pertorio organizzato di specie, colori, texture. La Biblioteca ap-
plica il concetto, proprio della rappresentazione digitale, della 
tassellazione e in questo modo reinventa il sistema del giardino 
francese, tradizionalmente definito da superfici verdi regolari e 
delimitate da percorsi, in un’organizzazione planimetrica che 
è parafrasi della sintassi di strade e piazze dell’urbanistica ba-
rocca. Il parco si basa su tre ordini costitutivi: i percorsi, che 
si accavallano senza un ordine formale; i campi irregolari, cioè 
le aree verdi, con i prati fioriti e le graminacee disposte da Piet 
Oudolf, che si adattano a occupare i ritagli liberi; e i boschet-
ti circolari che diventano, nel rispetto del nome del parco, gli 
unici elementi geometricamente regolari (Coppa e Marinoni 
2017, p. 11). Sebbene la superficie erbosa sia largamente domi-
nante, nell’economia dei 9,5 ettari del parco, risulta secondaria 
o perlomeno ingaggiata in una sovrapposizione tra layer, concet-
tualmente sottomessa a quello dei percorsi e frazionata in tante 
unità separate a comporre un erbario silente, a sua volta suddito 
della primazia degli alberi. 

IL GIARDINO PUBBLICO COME NATURE BASED SOLUTION

Come è stato notato, lo sviluppo di Porta Nuova è basato su un 
misurabile e percepibile miglioramento dell’ambiente, sotto 
diversi parametri; il progetto “ha trasformato la qualità urba-
na dell’area dal punto di vista architettonico e sociale; rispetto 
all’intero quartiere, le aree pedonali sono state aumentate del 
65%, i percorsi ciclabili del 70%, le superfici verdi del 40%”4. 
E la BAM rappresenta il centro simbolico del nuovo quartie-
re anche se quel ruolo è in parte conteso da piazza Gae Aulen-
ti, uno spazio molto più architettonico e commerciale che ha 
incontrato grande successo popolare ed è diventato un teatro 
consolidato della movida milanese. Lo studio di Judit Boros e 
Israa Hanafi Mahmoud (2021) documenta con ricchezza di dati 
quantitativi l’esito del progetto Porta Nuova e, in particolare, 
della BAM, considerata come un caso esemplare di progetto di 
Nature Based Solution (NBS), come un modello utile a ridefinire 
le coordinate contemporanee del progetto urbano. Il loro testo 
si propone esplicitamente di dimostrare le qualità e le poten-
zialità delle NBS: “in questo saggio vogliamo dimostrare come 
i tentativi e i processi del progetto urbano influenzino gli esiti 
delle NBS nell’ambiente urbano e, attraverso la comprensione 
dell’intero processo progettuale, come si possa incrementare 
l’apporto dei diversi servizi per gli ecosistemi urbani”5.

La Biblioteca degli Alberi di Milano, fotografia di Valentina Marcarini.
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gazione funzionale. Per esempio, è significativo che nel resocon-
to, che è molto dettagliato, il termine landscape non sia utilizzato 
neppure una volta. Il parco è quindi inteso come fatto urbano, 
piuttosto che paesaggistico, ed è in questa prospettiva che è in-
quadrato e studiato nelle sue premesse e negli esiti, con una at-
tenzione particolare gli aspetti legati alla sostenibilità ambien-
tale: “il suolo contaminato è stato bonificato, i frassini che erano 
già presenti sono stati espiantati e ricollocati al termine dei la-
vori. Il sistema di irrigazione utilizza le acque grigie, provenien-
ti dagli impianti di riscaldamento e di condizionamento degli 
edifici circostanti, stoccate in un’ampia cisterna sotterranea. I 
percorsi sono tutti pavimentati con cemento filtrante, con una 
capacità di drenaggio cento volte superiore rispetto ai materia-
li convenzionali. Le acque piovane sono raccolte e restituite al 
suolo, rispettando il ciclo naturale e rifornendo la cisterna”11. 
Nella discussione del progetto, le autrici riconoscono che “l’ap-
proccio antropocentrico del progetto deriva anche dal fatto che 
il concept è datato, risalendo a circa 15 anni fa. Nel 2004, all’inizio 
del progetto, la discussione attorno alle ‘soluzioni che usano la 
natura’ non era affatto comune”, mentre alla data di apertura 
del parco, nel 2018, le NBS “erano ormai parte integrante del 
discorso scientifico, strategico e sociale”12.

L’idea del parco come valore aggiunto dello spazio urbano, 
già pienamente espressa nella città ottocentesca con i parchi di 
Jean-Charles Alphand (1817-1891) a Parigi e di Frederick Law Ol-
msted (1822-1903) a Boston e New York, trova nuovi argomenti 
quando l’embellissement de la ville, un concetto che riguarda la cura 
della città borghese, riconosciuta come patrimonio e bene co-
mune, si riorganizza in termini eco-performativi. Per esempio, 
sostenere che “i parchi urbani forniscono agli abitanti della città 
numerosi servizi di alto valore come la purificazione dell’aria e 
delle acque, la riduzione del vento, dell’inquinamento acustico 
e delle emissioni di anidride carbonica, regolano il microclima e 
l’habitat naturalistico e incrementano il benessere sociale e psi-
cologico”13 significa privilegiare un punto di vista, che potrem-
mo definire ambientalista, che verifica il progetto di paesaggio 
essenzialmente in termini prestazionali e quantitativi.

IL GIARDINO PANOFOBICO

Con il termine panofobia si indica la “paura della paura”, il pa-
nico che si può provare alla sola idea di avvertire la paura. L’os-
sessione securitaria è basata sulla panofobia, cioè sulle paure 
che la prefigurazione dei pericoli, più o meno probabili, riesce a 
produrre. In una visione eco-performativa la paura della paura 

Nella lettura puntuale della BAM, le autrici rilevano una 
serie di dati che comprovano la qualità del progetto e della 
realizzazione. Attraverso interviste e sopralluoghi, registra-
no “come i risultati del placemaking (approccio condiviso alla 
progettazione degli spazi pubblici) rappresentino uno sforzo 
integrato nel disegno urbano che può far crescere le relazioni 
tra gli individui, le comunità e lo spazio urbano”6. È inoltre 
sottolineato l’impatto dell’associazione tra BAM e Bosco Ver-
ticale, e quanto le due realizzazioni siano diventate un punto 
di forte attrattività: “una imperdibile attrazione turistica, un’e-
spressione che incorpora l’immagine di una città nuova”7. Si 
riscontra anche come la BAM sia uno spazio di forte uso sociale 
dove si registra un ampio numero di attività: “le persone fanno 
sport come yoga, jogging e Tai Chi, gruppi di street dance si eser-
citano, famiglie con bambini che giocano, colletti bianchi che 
si fermano per il pranzo o per un caffè e turisti che esplorano il 
quartiere, soli o in gruppi organizzati. Vi si trovano i programmi 
tipici dei parchi: altalene, campi per il gioco, palestre all’aperto, 
recinti per i cani, aree picnic e spazi per la sosta insieme con orti 
di verdure e piante aromatiche come salvia, timo, rosmarino, la-
vanda e menta, che offrono la possibilità di attività educative e 
ricreative. Ci sono giardini d’acqua, uno stagno bio, campi per il 
gioco delle bocce e aree a prato per iniziative culturali, mercati, 
esposizioni open air, concerti e conferenze”8. Si ricorda inoltre 
l’approccio partecipativo operato dallo sviluppatore Coima, che 
“tra il 2006 e il 2009 ha utilizzato un ‘processo di ascolto’, cioè 
una serie di incontri per conoscere la vita quotidiana, i bisogni e 
i desideri del quartiere, e per informare e coinvolgere i cittadini 
sui progetti in corso nell’area. Con l’organizzazione di numero-
se iniziative civiche e culturali, (i promotori) hanno contribuito 
allo sviluppo dell’area ancora prima dell’inizio del processo di 
rigenerazione urbana”9.

Il disegno del parco è descritto in maniera sintetica: “l’idea 
era semplice: i percorsi, incrociandosi, formano delle interse-
zioni ciascuna delle quali diventa un campo caratterizzato da 
un tema unico, con una piantumazione speciale e con uno spe-
cifico ruolo o funzione. I raggruppamenti circolari delle albe-
rature rafforzano i punti di incrocio sottolineando la struttura 
architettonica e vegetale del parco. Il risultato è una trapunta 
(un patchwork) di prati fioriti, giardini didattici e aromatici, prati 
multifunzionali che possono facilmente assumere configurazio-
ni diverse”10. Le autrici evidenziano un aspetto importante, la 
dialettica tra la tessitura a scala del quartiere, formata dalla rete 
dei percorsi, e la scala più ravvicinata del disegno di paesaggio 
che invece sembra per loro interessante soprattutto nella catalo-
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“una vegetazione dal layout più aperto provvede adeguate linee 
di visione che incrementano, nei parchi urbani, la sicurezza per-
cepita”20. Anche la cura del progetto paesaggistico è un punto 
a favore: “la capacità attrattiva è anch’essa un fattore che genera 
sicurezza mentre un progetto paesaggistico modesto, in termini 
di organizzazione spaziale e disposizione e scelta delle essenze 
vegetali, contribuisce a sollecitare la paura del crimine”21. La 
densità della vegetazione è un punto controverso perché, come 
fattore attrattivo, contribuisce ad aumentare la frequentazio-
ne del parco e quindi a ridurre il timore del crimine; ma allo 
stesso tempo produce effetti opposti perché, ostruendo la libera 
visuale dei luoghi favorisce, o suscita il timore di, comporta-
menti pericolosi. Ovviamente, anche la gestione gioca un ruolo 
essenziale: “un basso livello di manutenzione lascia intendere 
un’assenza di sorveglianza a controllo, del parco, e induce una 
diminuzione della sicurezza percepita”22 così come, è quasi 
inutile aggiungerlo, una buona illuminazione induce a ridurre 
la percezione del rischio.

I ricercatori hanno quindi voluto dedurre il livello di sicu-
rezza della BAM dalla lettura di quarantuno questionari com-
pilati da frequentatori del parco, riscontrando che i principali 
motivi di apprezzamento del parco sono stati “1, la possibilità di 
rilassarsi e godersi lo scenario; 2, la prossimità dell’area; 3, la fa-
cilità di raggiungere il parco a piedi”23. Per quanto riguarda la 
sicurezza, le richieste dei frequentatori intervistati si sono con-
centrate su “le tecnologie moderne come le videocamere CCTV, 
il personale di vigilanza e la necessità di aree protette e ombreg-
giate”24. Circa l’80% degli intervistati ritiene che “il parco sia 
un luogo sicuro per attività sociali, per incontrarsi e per comu-
nicare a ogni ora della giornata e in ogni situazione”25, una 
percentuale di soddisfatti che cala, ma resta comunque al 69%, 
tra la componente femminile, e approva a larga maggioranza 
la disposizione delle piante perché non ostruiscono la visuale 
e non creano aree pericolose. In sintesi, lo studio demanda la 
sicurezza del parco in primis a fattori esterni al progetto, come 
il sistema di sorveglianza con telecamere a circuito chiuso e la 
presenza di vigilantes e una buona manutenzione mentre al de-
sign, e in particolare alla vegetazione, si chiede di non creare 
barriere e luoghi separati, isolati, sottratti al controllo visivo.

La ricerca che abbiamo citato pone degli interrogativi 
complessi sul modo in cui gli studi urbani affrontano le questio-
ni di progetto. È innegabile che l’analisi di una letteratura estesa 
porta a conclusioni prevedibili e che la reale qualità del progetto 
non riesce ad assumere un ruolo significativo a fronte di una 
valutazione condotta secondo parametri generici. La convin-

è un ostacolo da individuare e da rimuovere, quale che siano le 
origini, le cause e le finalità, spesso di impronta politica, del-
la paura. Nel loro contributo su questo tema specifico, Saghar 
Hosseinalizadeh, Israa Mahmoud ed Eugenio Morello intendo-
no “implementare una metodologia per valutare la sicurezza e la 
protezione percepita degli spazi verdi urbani. La metodologia è 
basata su principi e indicatori di sicurezza e protezione selezio-
nati da una estesa rassegna della letteratura scientifica e delle li-
nee guida per città più sicure, contando soprattutto sul concetto 
di Crime Prevention Through Environmental Design (CPTED)”14, e 
utilizzano come caso di studio la BAM. È interessante chiedersi 
quanto il metodo utilizzato da Hosseinalizadeh, Mahmoud e 
Morello sia in grado di rivelare, in merito alla BAM ma anche 
in senso generale, scelte progettuali di carattere strategico. Si 
tratta di un testo che sceglie di muoversi su un terreno diverso, 
e alternativo, rispetto ai criteri tecnico-artistici propri della cul-
tura architettonica, ed è un test significativo per misurare l’uti-
lità e l’efficacia di analisi che non conoscono i criteri descrittivi 
e interpretativi della critica architettonica.

Il saggio, attraverso un approfondito riscontro della let-
teratura sul tema, identifica le due polarità, positiva e negati-
va, che caratterizzano gli spazi verdi urbani. Dalla letteratura 
scientifica si riceve l’indicazione circa “l’impatto evidentemen-
te positivo degli spazi sulla sicurezza, nonostante progettualità 
diverse e dagli esiti contrastanti”15, ma altri autori notano che 
“gli spazi verdi e la vegetazione, in ambito urbano, hanno accre-
sciuto il timore di azioni criminali poiché diventano punti di 
ritrovo per bande e luoghi per lo spaccio di sostanze stupefacen-
ti”16. Questa ambivalenza, evidente e inevitabile, è esplorata 
sovrapponendo diverse modalità di indagine cercando di co-
gliere i nessi tra la sicurezza percepita (non si parla mai della 
sicurezza reale) e i caratteri progettuali del parco e, in particola-
re, della vegetazione. Annoverando i multipli benefici delle aree 
verdi urbane, lo studio individua il contenimento della “paura 
del crimine” come un fattore decisivo per il successo del parco. 

L’analisi della letteratura specialistica porta a conclusioni 
piuttosto prevedibili: “la rilevanza delle attività criminali è mag-
giore durante le ore notturne”17 e “specialmente nelle sere del 
sabato. I fine settimana diventano momenti pericolosi quando 
le persone vogliono passare più tempo negli spazi pubblici e au-
mentando il consumo di sostanze alcoliche e stupefacenti”18; 
“arbusti e cespugli possono impedire la visione dalla strada, in 
un’area urbana, e questo può facilitare attività criminali e rende-
re manifesto che la crescita del tasso di criminalità corrisponde 
a quanto alberi di piccola taglia impediscono la vista, dalle fine-
stre del primo piano, sugli spazi esterni privati”19. Al contrario, 
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video, il pattugliamento di vigilanza e infine, sulle orme di Ja-
cobs, il controllo sociale. La BAM corrisponde in ottima parte a 
questi requisiti e nello stesso tempo è, a mio avviso, un progetto 
interessante, non scontato, abile nell’utilizzare le risorse di un 
luogo dalle caratteristiche insolite e ancora fluide. Tuttavia, è 
importante riconoscere quanti giardini, storici e contempora-
nei, si rifiutino di rispondere a questi criteri e si misurino invece 
con le possibilità del rischio, dell’oscurità, della costruzione di 
luoghi che sanno evocare in modo originale e contemporaneo 
la presenza ambigua delle forze paniche, rievocando in mutate 
forme il turbamento del più inquietante dei parchi, il giardino 
dei mostri di Bomarzo.

zione, di ispirazione sociologica e scientifica, che sommando 
le interviste a una misurazione parametrica, cioè condotta se-
condo categorie prefissate, porta a una lettura omologante e, in 
termini di raccomandazioni e linee guida, a una progettazione 
omologata. Dobbiamo considerare che un aspetto significativo 
di un parco è la sua capacità attrattiva che dipende, in misura 
essenziale, dalle sue qualità formali, vegetali, ambientali e dalle 
sue peculiarità, dalle sue caratteristiche meno prevedibili. An-
che la ricerca che abbiamo appena considerato riconosce come 
l’intuizione di Jane Jacobs resti come un punto di partenza an-
cora attuale, e cioè che nulla assicura maggiore sicurezza della 
presenza delle persone, dell’interazione sociale, della condivi-
sione partecipativa dello spazio pubblico. Tuttavia, l’adozione 
sistematica di principi di puro buon senso difficilmente posso-
no produrre luoghi di qualità superiore. 

Ragionando in termini di biodiversità culturale e di signi-
ficazione della scena urbana, è necessario che ci siano luoghi 
diversi, meno frequentati, che consentano una percezione e una 
fruizione meno protetta, meno allineata con i bisogni e le paure 
che emergono dalle medie estratte dai questionari; altrimenti, 
avremo come risultato una produzione di paesaggi appiattiti 
su logiche partecipative e su criteri improntati a una naturali-
tà standardizzata, ponendosi come obiettivo non dichiarato la 
banalizzazione dell’esperienza urbana. Anche la preoccupazione 
securitaria, di cui peraltro si riconosce la rilevanza sociale, ha 
implicazioni problematiche. Già praticata dagli urbanisti otto-
centeschi, a incominciare dal barone Haussman, l’instaurazione 
di un ordine urbano controllabile è una preoccupazione prima-
ria di ogni autorità di governo e anche, in termini pratici, un 
requisito necessario per ogni gentrificazione, che tende a segui-
re la prevenzione situazionale e le logiche della “Prevenzione 
del crimine attraverso la progettazione ambientale” (Wekerle e 
Whitzman 1994; Cozens, Saville e Hillier 2005; Cardia 2008). 
Se è vero che libertà e sicurezza sono due beni comuni necessari 
e inscindibili, comunque i ricercatori gettano un dubbio pro-
fondo, in modo implicito e forse involontario, su alcuni aspetti 
fondamentali del progetto di paesaggio. L’alternanza di luce e 
ombra, le dilatazioni e le contrazioni dello spazio, la possibilità 
di alternare orizzonti chiusi e aperti e molte altre caratteristiche 
che definiscono diverse tipologie di parco urbano sono elimi-
nate, o perlomeno rese subordinate e marginali, in nome di un 
funzionalismo securitario. Aria, luce ed esposizione solare erano 
i dogmi dell’housing modernista; per il parco fondato sulle NBS 
– o, meglio, SBS (Security Based Solutions) – sembra che i para-
metri necessari siano la visibilità, l’illuminazione, il controllo 
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in public space and consume more drugs and 
alcohol” (Hosseinalizadeh, Mahmoud e Morello 
2022, p. 206).

19 “Shrubs can obstruct ‘eyes on the street’ 
in an urban area, which could facilitate crime 
activities and express that enhancement of crime 
occurrence consists in obstructing views by low 
trees from the first-floor windows on private lots” 
(Hosseinalizadeh, Mahmoud e Morello 2022, p. 
207).

20  “More open vegetation design provides 
adequate lines of sight that increase perceived 
safety in urban park settings” (Hosseinalizadeh, 
Mahmoud e Morello 2022, p. 207).

21 “Attractiveness besides safety is 
a prominent characteristic of green areas. 
Therefore, in terms of spatial arrangement 
and plant selection, poor landscape design 
contributes to fear of crime” (Hosseinalizadeh, 
Mahmoud e Morello 2022, p. 208).

22 “Low levels of maintenance propose 
the absence of surveillance and control over the 
park and lead to declined safety perceptions” 
(Hosseinalizadeh, Mahmoud e Morello 2022, p. 
210).

23 “(1) relaxing and enjoying the scenery, 
(2) closeness to the living area, and (3) easy 
walkability to park” (Hosseinalizadeh, Mahmoud 
e Morello 2022, p. 220).

24 “The role of modern technologies as 
the Closed-Circuit Television (CCTV) camera, 
security staff, and the necessity of shelters and 
shaded areas in the park” (Hosseinalizadeh, 
Mahmoud e Morello 2022, p. 220).

25 “A safe place for social activities, 
gathering, and communication, at any time 
and under any situation” (Hosseinalizadeh, 
Mahmoud e Morello 2022, p. 221).

1 “Si dice che ogni giardino sia una 
rappresentazione dell’Eden ma non è inutile 
pensare che, qualche volta, il giardino possa 
essere anche la rappresentazione di un angolo 
d’inferno. Il sentimento ambivalente, di 
appartenenza e di differenza, che ci lega alla 
natura e alla percezione del paesaggio, alimenta 
tra noi e il mondo un dialogo, e un conflitto, 
che sembrano intimamente radicati nella natura 
umana” (Rocca 2015, p. 148).

2 Laboratorio di progettazione urbana, 
Nove parchi per Milano (Rocca 1995).

3 “The planting design for the fields is 
composed of a series of carefully selected species. 
Each plot offers a different type of growth and 
program.” Dal sito dello studio Inside Outside.

4 “Transformed the urban quality of the 
area architecturally and socially; the pedestrian 
areas were increased by 65%, the cycling paths 
by 70% and the green areas by 40 % in the entire 
neighborhood” (Boros e Mahmoud 2021, p. 6).

5 “In this paper, we seek to demonstrate 
how urban design attempts and processes 
influence the outcomes of NBS in the urban 
environment and, by understanding the 
complete design process, how can the provision 
of various services by urban ecosystems be 
enhanced” (Boros e Mahmoud 2021, p. 2).

6 “How BAM’s placemaking outcomes 
represent an integrated effort in urban design 
that can augment the relationships between 
individuals, communities, and urban space” 
(Boros e Mahmoud 2021, p. 6).

7 “It became a must-see touristic 
destination, an embodied expression of a new 
city image” (Boros e Mahmoud 2021, p. 7).

8 “People doing sports like yoga, running 
or Thai-chi, street dance teams are practicing, 
families with kids are playing, business people 
are having lunch or coffee, and groups of tourists 
are exploring the area by themselves or in 
organized guided tours. Typical park programs 
can be found: swings, playgrounds, outer gym, 
dog park, picnic, and relaxation areas together 
with vegetable gardens and aromatic fields with 
sage, thyme, rosemary, lavender, and mint, which 
offer opportunities for recreational-educational 
activities. There are water games, a bio pond, 
bocce fields, and lawn areas dedicated to cultural 
programs, markets, open-air art galleries, 
concerts, and conferences” (Boros e Mahmoud 
2021, p. 7).

9 “Between 2006 and 2009, they were 
using a “listening process,” that is a series of 
meetings to learn about the daily life, needs 
and wishes of the neighborhood, and to inform 
and involve citizens in the planned urban 
interventions. Through the management of 
various civic and cultural programs, they 
contributed to the improvement of the area—
even before the start of the regeneration project” 
(Boros e Mahmoud 2021, p. 8).

10 “The idea was simple: the crisscrossing 
paths form intersections, each of which becomes 
a uniquely themed field, planted differently 
with specific function or role. The circular tree 
groupings reinforce the joints as the architectural 
yet the natural structure of the park. The result is 
a patchwork of flowering meadows, educational 
gardens, aromatic gardens, multi-functional 
lawns that can be easily changed or reconfigured” 
(Boros e Mahmoud 2021, p. 8).

11 “The contaminated soil was 
rehabilitated, the local ash trees were saved and 
replanted after construction. The park’s irrigation 
system uses greywater generated after the cooling 
or heating of the offices and residences in the 
area, stored in a large aquifer under the area. 
The park’s footpaths and pavements are built 
with water-filtering concrete, with a draining 
capacity 100 times higher than conventional 
pavement. Rainwater is captured and returned to 
the soil, respecting the natural water cycle, and 
recharging the aquifer” (Boros e Mahmoud 2021, 
p. 8).

12 “The predominantly human-centered 
design approach of BAM stems also from the fact 
that BAM is an old concept, conceived 15 years 
ago. In 2004 when the design idea was presented, 
discussions around ‘solutions using nature’ were 
not in the mainstream” (Boros e Mahmoud 2021, 
p. 10).

13 “Urban parks provide several services 
and values to city-dwellers such as water and air 
purification, wind and noise reduction, carbon 
sequestration, microclimate regulation, wildlife 
habitat, and social and psychological well-being” 
(Hosseinalizadeh, Mahmoud e Morello 2022, p. 
202).

14 “To implement a methodology for 
assessing the safety and security perception of 
urban green spaces. The methodology is based 
on safety and security principles and indicators 
selected from an extensive literature review of 
scientific research and design guidelines for safer 
cities and relying in particular on the concept 
of Crime Prevention Through Environmental 
Design (CPTED)” (Hosseinalizadeh, Mahmoud e 
Morello 2022, p. 199).

15 “The positive evidence of green space 
impacts on safety, despite incompatible design 
and conflicting results” (Hosseinalizadeh, 
Mahmoud e Morello 2022, p. 201).

16 “Green space and vegetation in urban 
locations have increased fear of crime since these 
are gang hangouts or places for illegal substance 
use” (Hosseinalizadeh, Mahmoud e Morello 
2022, p. 201).

17  “The importance of crime time is higher 
at night” (Hosseinalizadeh, Mahmoud e Morello 
2022, p. 206).

18  “On the weekend (especially on 
Saturday night). Weekends turn into dangerous 
times as people intend to consume more time 
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spazio collettivo.

SARA PROTASONI
Architetto del Paesaggio, PhD in Progettazione 
architettonica e urbana a Milano, è coordinatrice 
del MSc in Sustainable Architecture and Land-
scape Design presso il Polo di Piacenza del Poli-
tecnico di Milano. Dal 2014 è professore associa-
to in Architettura del Paesaggio. Affianca 
all’insegnamento un’intensa attività di ricerca 
progettuale e teorica sul progetto dello spazio 
pubblico e sul rapporto tra infrastrutture e pae-
saggio.

ALESSANDRO RAFFA
Architetto PhD, è attualmente Ricercatore presso 
il Dipartimento delle Culture Europee e del Medi-
terraneo dell’Università della Basilicata. Dopo 
aver conseguito il dottorato presso il Dipartimento 
di Architettura e Studi Urbani del Politecnico di 
MIlano, ha svolto attività di ricerca nell’ambito 
della Sven-Ingvar Andersson fellowship/Fonda-
zione Benetton Studi Ricerche (2020), come as-
segnista postdoc presso il Dipartimento di Archi-
tettura e Design del Politecnico di Torino (2021).
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Architetto e dottoranda in Architectural, Urban 
and Interior Design (AUID) al Politecnico di Mila-
no, si laurea in Architettura nel 2019 e collabora 
dal 2020 come assistente in vari corsi di progetta-
zione. Con la sua ricerca, investiga le possibilità e 
le metodologie progettuali alla base della prepa-
razione per disastri naturali, focalizzandosi sul 
disegno di spazi ibridi e adattabili.

MICHELA BASSANELLI 
Architetto e PhD in Architettura degli Interni e Al-
lestimento al Politecnico di Milano, è Ricercatore 
presso il Dipartimento di Architettura e Studi Ur-
bani dello stesso ateneo. I suoi interessi di ricerca 
sono incentrati sugli interni domestici, sulla mu-
seografia e sull’allestimento attraverso un approc-
cio teorico multidisciplinare. Tra le sue pubblica-
zioni: Abitare oltre la casa. Metamorfosi del 
domestico (2022); Covid Home. Luoghi e modi 
dell’abitare, dalla pandemia in poi (2020); Oltre il 
memoriale. Le tracce, lo spazio, il ricordo (2015).

NINA BASSOLI 
PhD all’Università IUAV di Venezia, si è laureata in 
architettura al Politecnico di Milano, dove insegna 
Progettazione architettonica. Ha tenuto lezioni, 
conferenze e workshop in diverse università inter-
nazionali, tra cui la UTPL di Loja in Ecuador, dove 
è stata Visiting Professor, e la Facoltà di Design e 
Arti della Libera Università di Bolzano, dove ha 
seguito come assegnista di ricerca il progetto Ar-
chitecture in the Age of Display. Dal 2008 è mem-
bro della redazione di “Lotus international” e dal 
2022 è Curatrice per Architettura, Rigenerazione 
urbana e Città presso Triennale Milano.

FRANCESCA BERNI 
Architetto PhD con base a Milano, nel 2020 con-
segue il titolo di dottore di ricerca in Architectural, 
Urban and Interior Design presso il Politecnico di 
Milano, in co-tutela con la Shanghai Jiao Tong 
University. Nel 2021 vince la borsa Enel dell’Acca-
demia Americana a Roma in architettura e pae-
saggio. Con installazioni, scritti e disegni, la sua 
ricerca progettuale si inscrive nel rapporto tra 
paesaggio e progetto e nella relazione tra cultura 
cinese e europea. Realizza nel 2021 l’installazione 
Novissimo Landscape Goes Silver nell’ambito di 
Streetscapes (AAR).

PIETRO BRUNAZZI 
Architetto, collaboratore alla didattica e PhD can-
didate  in Architectural Urban and Interior Design 
(AUID)  presso Politecnico di Milano. Dopo la lau-
rea magistrale in Architettura, consegue un ma-
ster in Museografia, Architettura e Archeologia, 
con cui approfondisce il tema della progettazione 
per il patrimonio. La sua ricerca si concentra sul 
tema della ricostruzione dei monumenti italiani 
ridotti in stato di rovina, trovando in questa parti-
colare condizione la forza evocativa principale del 
progetto.

BARBARA COPPETTI
Architetto PhD, Professore Associato in Progetta-
zione Architettonica e Ubana presso il Diparti-
mento Architettura e Studi Urbani del Politecnico 
di Milano, docente nel Master in Sustainable Ar-
chitecture and Landscape Design e nel corso di 
studi di Laurea Triennale. Conduce ricerca scien-
tifica sul tema dell’aggiornamento e del riuso 
dell’esistente operando azioni, pratiche e strate-
gie progettuali di rigenerazione architettonica e 
ambientale. Partecipa a convegni, è curatrice di 
mostre e autrice di libri, saggi e articoli.

SERENA CROCCO
Laureata in filosofia consegue un master in Envi-
ronmental Humanities presso l’Università di 
Roma 3. Diplomata in teatro fisico lavora per dieci 
anni nello spettacolo dal vivo come performer e 
animatrice di oggetti e figure. Nel 2016 fonda la 
compagnia indipendente Laboratorio Silenzio 
che si occupa di progetti artistici inclusivi nel pa-
esaggio e pratiche partecipative di rigenerazione 
urbana attraverso le arti performative.

EMILE JOURCIN 
Laureato in architettura all’Università IUAV di Ve-
nezia, ha lavorato presso lo Studio Albori di Mila-
no e, in seguito, nella falegnameria Ruralurban di 
Bolzano. I suoi interessi riguardano il paesaggio e 
il progetto in esso in una forma ancora in via di 
definizione.

STAMATINA KOUSIDI
Ricercatrice in Composizione architettonica e 
urbana al Politecnico di Milano, membro dell’Ar-
chitectural Humanities Research Association 
(AHRA). I suoi interessi di ricerca sono focalizzati 
sulle teorie e tecniche dell’architettura moderna e 
contemporanea con enfasi sugli aspetti ambien-
tali dell’organismo architettonico.

JACOPO LEVERATTO
Architetto e PhD, è Ricercatore in Architettura 
degli Interni e Allestimento presso il Dipartimento 
di Architettura e Studi Urbani del Politecnico di 
Milano. Autore di numerosi saggi e articoli, è As-
sociated Editor di “ii-journal: The International 
Journal of Interior Architecture + Spatial Design” 
e membro del consiglio di redazione delle riviste 
“Stoà” e “ARK”. Tra le sue ultime pubblicazioni 
monografiche, Posthuman Design. A Catalogue 
of Archetypes (2021) e The Design of Tactics. 
Critical Practices Transforming Public Spaces 
(con F. Gotti e C.F. Colombo, 2022).

LUCIA LUDOVICI
Pianificatrice territoriale, laureata in Urban 
Planning and Policy Design al Politecnico di 
Milano con una tesi che indaga lo stato di 
contaminazione delle aree dismesse della Città 
Metropolitana milanese e la loro possibile 
rigenerazione ambientale integrando l’utilizzo di 
tecnologie di bonifica naturali. Si occupa di 
valutazioni di impatto ambientale e si interessa di 
inclusione sociale nel contestourbano.
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Professore ordinario presso il Dipartimento di Ar-
chitettura e Studi Urbani del Politecnico di Milano, 
insegna Storia dell’Architettura e Storia del pae-
saggismo contemporaneo. Dal 1996 al 2015 ha 
collaborato con le riviste “Lotus international” e 
“Navigator”, dove ha imparato a studiare cose 
diverse da quelle fino ad allora affrontate. Per que-
sto motivo le sue ricerche e i suoi studi sono equa-
mente divisi tra l’architettura milanese di Età mo-
derna e contemporanea e il paesaggismo 
contemporaneo.

FRANCESCA RIPAMONTI 
Laureata in Architettura al Politecnico di Milano, 
frequenta il Dottorato di Ricerca in in Architectu-
ral, Urban and Interior Design (AUID). Ha coope-
rato a progetti di ricerca promossi dal Dipartimen-
to di Architettura e Studi Urbani e collabora come 
assistente alla didattica nel campo della Proget-
tazione dell’Architettura degli Interni, dello Spazio 
Aperto Urbano e della Rigenerazione Urbana.

ALESSANDRO ROCCA
Professore ordinario in Composizione architetto-
nica e urbana presso il Dipartimento di Architettu-
ra e Studi urbani del Politecnico di Milano, è coor-
dinatore del Dottorato AUID (Architectural Urban 
Interior Design), fondatore e direttore della rivista 
“Fuoco amico”, co-designer del Cereal Cluster di 
Milano, capo progetto della ricerca  Master-
plan Bovisa. Tra i suoi temi di studio e di progetto, 
il rapporto tra architettura e infrastrutture, il ritorno 
della selva, il ruolo del progetto nella ricerca 
scientifica.

KEVIN SANTUS 
Architetto e dottorando di ricerca in Architectural 
Urban and Interior Design (AUID) al Politecnico di 
Milano. Laureato con lode in Architettura e Dise-
gno Urbano (2019) al Politecnico di Milano, ha ri-
cevuto la menzione d’onore per la tesi all’Italian 
Sustainable Architecture Award. Ha vinto una 
borsa di dottorato interdisciplinare (2020) per stu-
diare il ruolo delle nature-based solutions nella 
cultura del progetto, e i relativi impatti sulle que-
stioni morfo-tipologiche.

SARA ANNA SAPONE
Architetto, è dottoranda AUID del Politecnico di 
Milano, dove si è laureata con lode in Progettazio-
ne architettonica. Dopo varie esperienze in abito 
professionale e di assistenza alla didattica, nel 
2019 partecipa come ricercatrice borsista al G124, 
il piano per le periferie italiane promosso da Ren-
zo Piano. Dal 2020 sviluppa il suo progetto di tesi 
dottorale, Precision Wildland, tramite una ricerca 
multidisciplinare approfondita presso il gruppo di
Landscape Architecture di TU Delft.

STEFANO SARTORIO
Architetto dottorando presso il Politecnico di Mi-
lano in Architectural Urban and Interior Design 
(AUID), indaga il rapporto delle architetture rurali 
e minori nei territori fragili della dorsale appenni-
nica, nello specifico nell’area SNAI della Valle 

Giovenco-Roveto (Abruzzo), al fine di individuare 
strategie progettuali di riuso e contrasto allo spo-
polamento.

ARIANNA SCAIOLI 
Architetta, è dottoranda presso il Politecnico di 
Milano in Architectural Urban and Interior Design 
(AUID). Si è laureata in Architettura e Disegno Ur-
bano presso il Politecnico di Milano (2019) con la 
tesi: Città ai Lati. Strategie progettuali di economia 
circolare e resilienza nel ridisegno di Porto di 
Mare. La sua ricerca si occupa del ripensamento 
delle sequenze spaziali, fra interno ed esterno,
attraverso un approccio gender-sensitive.

GIULIA SETTI
Architetto PhD, è Ricercatore in Progettazione 
Architettonica e Urbana presso il Dipartimento di 
Architettura e Studi Urbani del Politecnico di Mi-
lano. Le sue ricerche riguardano il recupero di 
architetture industriali e lo studio di architetture 
per l’acqua nel Gujarat (India). Partecipa al pro-
getto di ricerca Fragilità Territoriali, coordinato dal 
Dipartimento DAStU. Ha svolto attività di ricerca 
presso CEPT University, Ahmedabad (India). Nel 
2022 pubblica Stepwell. Architetture per l’acqua 
nel Gujarat.

ISABELLA SPAGNOLO 
Architetto e dottoranda in Architectural Urban and 
Interior Design (AUID) presso il Dipartimento di 
Architettura e Studi Urbani del Politecnico di Mi-
lano, si interessa di temi legati alla rigenerazione 
dei territori fragili tramite produzioni agricole inno-
vative quali i sistemi idroponici.

FRANCESCA ZANOTTO
Architetta e PhD, è assegnista di ricerca all’inter-
no dell’Infrastruttura di Ricerca Integral Design 
Environment (Ir.ide) – Centro Editoria Publishing 
Actions and Research Development (Pard) dell’U-
niversità Iuav di Venezia e docente a contratto di 
Architectural Design presso la scuola AUIC del 
Politecnico di Milano. Si occupa delle implicazioni 
ecologiche del progetto d’architettura e della re-
lazione tra economia circolare e cultura proget-
tuale.
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